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L'aeroporto di Venezia 
punta al raddoppio nel giro 
di una dozzina d'anni, ma so
prattutto punta a diventare il 
più importante nodo infra
stnitturale dell'intero Nord-
Est, incrociando autostrada, 
alta capacità ferroviaria, me
tropolitana regionale oltre 
ovviamente allo scalo aereo. 
Un piano a medio-lungo terr-
mine che verrà presentato 
ed analizzato da stamani in 
una due giorni di Stati gene
rali «voluta — spiega Enrico 
Marchi, presidente di Save, 
la società di gestione — per 
allargare il più possibile il di
battito nel massimo della tra
sparenza». Sul piatto c'è una 
spesa complessiva stimata in 
circa 300 milioni di euro, una 
somma già nella disponibili
tà di Save. Per partire con gli 
investimenti, però, Marchi 
chiede quella che definisce 
la «certezza del diritto»: re
gole sicure cioè sulla remu
nerazione degli investimenti 
attraverso il meccanismo ta
riffario. «Ci troviamo — dice 
— in una situazione opposta 
rispetto alle concessionarie 
autostradali: loro hanno in
cassato gli aumenti ma non 
hanno fatto le spese previste, 
noi abbiamo sviluppato i no
stri piani ma dal 2000 le tarif
fe sono bloccate e solo di in
flazione perdiamo nel perio
do l'n,8 per cento». 

Nel conto Marchi mette 
anche la «sciagurata» legge 
sui requisiti di sistema per be
neficiare Alitalia. Al di là di 

VERSO IL RADDOPPIO 
Il presidente Marchi: 
lo scaio di Venezia 
si candida a diventare 
il principale nodo 
logistico del Nord-Est 

questa situazione di incertez
za degli aeroporti italiani, pe
nalizzati ulteriormente an
che a livello di Finanziaria, il 
sistema aeroportuale vene
ziano è pronto per sostenere 
una crescita che, nelle previ
sioni, dovrebbe portarlo en
tro il 2020 a superare la soglia 
dei 15 milioni di passeggeri ri
spetto ai poco più di 6 milio
ni previsti quest'anno. Fiore 
all'occhiello del piano è la Ve-
nice gateway progettata da 
Frank O. Gehry. Un comples
so di edifici in cui riunire l'ac
cesso dalla laguna, la darse
na, un albergo, varie struttu
re di servizio e spazi commer
ciali. «Un vero e proprio mo
numento — sostiene Marchi 
— di straordinario richiamo 
mondiale. Il costo stimato è 
di 100 milioni, noi siamo 
pronti a metterne la metà, 
ma al resto dovrebbe provve
dere lo Stato. Venezia ha un 

debito di infrastrutture, ne 
abbiamo parlato con il sinda
co Cacciari, ed è evidente 
che l'opera di Gehry costitui
rebbe un valore aggiunto per 
l'Italia intera». 

L'aerostazione, nuovissi
ma, è già stata pensata per 
crescere in maniera modula
re ed il primo passaggio do
vrebbe prevedere un allarga
mento della struttura esisten
te nel settore partenze. 

Nel lungo periodo, invece, 
la prospettiva è di creare una 
seconda pista: lo spazio è già 
statoindividuato, il progetto 
di massima è pronto, «e co
munque — sottolinea Mar
chi — è importante bloccare 

l'area per evitare di ritrovar
ci nel mezzo nuovi edifici a 
bloccare un potenziale di cre
scita importante visto che 
ogni milione di passeggeri si
gnifica mille posti di lavoro, 
senza contare l'indotto». 

Il progetto più ambizioso 
però è quello di concentrare 
sotto l'aerostazione, caso uni
co in Italia, le fermate dell'al
ta capacità ferroviaria e del si
stema metropolitano regio
nale. «Se ci aggiungiamo an
che la possibile metropolita
na sublagunare verso il cen
tro storico di Venezia e la bre
tella autostradale — osserva 
Marchi — avremo sicura
mente il più completo siste
ma infrastrutturale del Nord-
Est, in grado di ampliare il ba
cino di traffico dell'aeropor
to ma anche di creare siner
gie, ad esempio, con lo scalo 
di Ronchi dei Legionari (Tri
este) per aprire ulteriormen
te il fronte verso Est». 

Enrico Marchi 
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